
N
essun passo avanti,
nessuna apertura. Gu-
glielmo Epifani, segre-
tario generale della
Cgil, è molto deluso

dall'incontro con Sergio Marchion-
ne: «Ha ribadito le sue posizioni, al
limite del ricatto. Se non fate quel-
lo che dico io me ne vado altrove
perché la Fiat è un gruppo mondia-
le e posso scegliere dove fabbrica-
re. Non ci sono cambiamenti nel
suo diktat, né oggi, bisogna sottoli-
nearlo, ci sono certezze sui volumi
produttivi e sugli investimenti del
gruppo in Italia. Resta tutto avvol-
to nell'incertezza ma la strada scel-
ta dal Lingotto non conviene a nes-
suno, nemmeno all'azienda».
Epifani, la Cgil non condivide il pia-
noMarchionneecosì inuovimodel-
li vengono spostati in Serbia.
«Non è così. Lo stesso Marchionne
ha detto che il trasferimento in Ser-
bia è stato deciso per una questione
di tempi, perché Mirafiori non sa-
rebbe stata pronta. La verità è che
Marchionne continua a promettere
investimenti che restano confusi,
chiede una nuova organizzazione
del lavoro, nuovi ritmi, deroghe al-
le leggi e al contratto nazionale ma
poi non c'è la certezza di cosa pro-
durranno le fabbriche italiane. L'in-
contro è stato deludente, non capi-
sco l'ottimismo del governo, di Cisl
e Uil. Il futuro degli stabilimenti ita-
liani oggi è in dubbio. Né il governo
né la Regione Piemonte sono riusci-
ti a convincere Marchionne a fare
un passo in avanti».
Fabbrica Italia, dice Marchionne, è
un progetto aziendale, non un pia-
no condiviso. Quindi: ci state o no?
«Se Fabbrica Italia è una proposta
aziendale perché non farla diventa-
re un progetto condiviso dai lavora-
tori, dai sindacati, dalle istituzioni,
perché non renderla più forte con il
consenso e la partecipazione di tut-
ti? Ci sono le condizioni, se la Fiat
vuole, di riaprire il negoziato e tro-
vare un accordo ampio, su produ-
zioni, organizzazione del lavoro, sa-
turazione degli impianti. L'obietti-
vo principale della Cgil e della
Fiom è di mantenere e di rafforzare
l'industria dell'auto in Italia, di con-
sentire alla Fiat di realizzare in sicu-
rezza i suoi investimenti, di rende-
re più efficienti le fabbriche, di ga-

rantire i posti di lavoro. Noi ci stiamo
e siamo disposti a dare il nostro im-
portante contributo, nel rispetto del-
la Costituzione, delle leggi dello Sta-
to, dei contratti».
MaMarchionne non ne vuole sapere
di contratti e di tutto il resto. LaCgil si
ostina su questi argomenti mentre
Marchionne vuole uscire da Fe-
dermeccanicaedenunciareilcontrat-
tonazionaledi lavoro. Lui ègiànel fu-
turo, è “inarrivabile” comedice il Cor-
riere della Sera...
«Marchionne sta compiendo un'ope-
razione molto pericolosa che dan-
neggia l'intero sistema delle relazio-
ne industriali. Uscire da Federmecca-
nica e derogare dal contratto vuol di-
re, prima di tutto, dare uno schiaffo
alla Confindustria e alla signora Mar-
cegaglia. Se la Confindustria non è
in grado di far rispettare gli accordi
ai suoi associati quale credibilità po-
trà avere con le controparti? Mar-
chionne vuole davvero passare so-
pra tutto, distruggere anni di storia
di relazioni industriali, vuole farla fi-
nita con i corpi intermedi di rappre-
sentanza? È un rischio molto grave,
soprattutto in un paese colpito da
una crisi profonda, dove la tenuta
del tessuto sociale è in forte perico-
lo».
Forse Marchionne, alla pari di Berlu-
sconi, si accontenta di tenere la Cgil
fuori dalla porta. Non le pare?
«Non voglio pensare che un gruppo
importante come la Fiat possa ricerca-
re la sistematica esclusione del più
grande sindacato italiano. Sarebbe
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